Gabriele D’Annunzio
Gabriele D'Annunzio nato a Pescara il 1863  da Luisa de Benedictis e da Francesco Paolo Rapagnetta (il cognome D’Annunzio è dello zio adottivo).

Compie gli studi liceali a Prato, si trasferisce a Roma nel 1881 dove si iscrive inutilmente alla Facoltà di Lettere. Qui diventa collaboratore di alcuni periodici (Cronaca Bizantina) come giornalista letterario e di cronista mondano, conducendo una vita sontuosa , ma anche scandalosa. Si innamora di Giselda Zucconi, della duchessa Maria Hardouin di Gallese che sposa nel 1883 e da cui avrà 3figli. Nel 1887 le succede  negli affetti Elvira Fraternali Leoni, cantata come Barbara, dal ’91 al ’93 vive con Maria Gravina e la loro figlia, e nel 1894 il posto della Gravina viene rimpiazzato con la grande attrice Eleonora Duse. Questo è il periodo in cui pubblica  le raccolte di versi: Canto Novo (1882), La Chimera (1890) e il Romanzo  Il Piacere (1889). Ma l’esordio poetico avviene con la raccolta di poesie Primo vere (1879), ben accolta dalla critica.

Nel 1897 si fa eleggere deputato, presentandosi con la Destra, salvo passare clamorosamente nelle fila della Sinistra. Dopo 3 anni per protesta contro la repressione del reazionario governo Pelloux. Nel 1898 si trasferisce con la Duse nella lussuosa villa vicino Firenze  dove compone i suoi primi libri delle Laudi del cielo, della terra, del mare e degli eroi (1903 : Maia, Elettra e Alcyone). Nel 1905 Alessandra di Rudinì sostituisce Eleonora Duse, con la quale prosegue una vita abbastanza dispendiosa.

Nel 1915, scoppiata la guerra, si schiera tra gli interventisti e parte ad ardite imprese terrestri, navali ed aree. Perso l’occhio destro in un incidente aereo, compone le prose del Notturno (1916). Animato da fiero spirito nazionalistico (ciò lo portò a seguace del Fascismo), d’Annunzio ritiene la vittoria italiana mortificata dalla mancata annessione all’Italia della città croata di Fiume, che occupa nel 1919 istituendovi un governo militare; ma dopo pochi mesi è costretto dalle truppe governative ad abbandonarla. Si ritira allora, nel 1921, a Gardone Riviera (sul Lago di Garda), in una villa detta

Il Vittoriale degli Italiani, una sorta di museo dedicato a se stesso, dove vive in disparte con Luisa Baccara (ma senza rinunciare ad altre avventure amorose) curando l’edizione nazionale delle proprie opere, fino alla morte, avvenuta il 1° marzo 1938.


Tre fattori principali sono alla base della formazione di d’Annunzio:

1) l’ingegno molto precoce

2) la straordinaria capacità retorica e di versificazione

3) l’abilità di assimilazione e di appropriazione delle esperienze letterarie e culturali altrui.

D’Annunzio vuole impersonare il modello del superuomo e crede nel valore assoluto dell’arte, tanto da ridurre ogni aspetto dell’esistenza ad attività artistica.
La prima fase della sua produzione (Primo Vere, Canto Novo, Terra Vergine) è già caratterizzata da una forma di VITALISMO NATURALISTICO, dove il poeta canta una natura variopinta, multiforme e selvaggia in cui egli si immerge. Questa fase è quindi caratterizzata dal PANISMO, ormai riconosciuto come la linea tematica di tutta la sua opera. In seguito sempre durante questa fase (Terra Vergine, Novelle di Pescara) pare sempre più decisiva l’influenza del naturalismo di Maupassant e Zola. I personaggi umani si fondono con gli elementi naturali del paesaggio abruzzese.
La seconda fase è caratterizzata dall’ESTETISMO e dal PIACERE (il piacere). Negli anni romani prende sempre più forma il personaggio d’Annunziano, un poeta debole e raffinato, che si distacca dai modi e dai gusti della gente comune. Durante questo periodo si va realizzando l’aspirazione di rappresentare in forme letterarie raffinate le eleganze e le stravaganze degli ambienti aristocratici romani.
La terza fase è quella del SUPEROMISMO e del PANISMO (le Vergini delle Rocce, il Fuoco). Questi due atteggiamenti coesistono in qualche misura e si alternano in vario modo in una produzione ancora copiosa, finché quello superomistico cede il passo a un panismo più maturo. A questa fase è legata buona parte della produzione teatrale. D’annunzio si propone infatti di creare un teatro di poesia al fine di creare un’atmosfera ideale in cui vibri tutta la vita della natura. Spiccano i temi della morale superomistica, della lussuria, del sangue e della violenza (laudi del cielo, del mare, della terra e degli eroi. Alcyone.).
L’ultima fase è quella del NOTTURNO, comprende le pagine scritte dopo l’incidente aereo che gli causò una grave ferita all’occhio.

ESTETISMO, SUPEROMISMO, PANISMO
Il termine estetismo, nato nel ‘, definisce la filosofia che si occupa del bello e dell’arte. L’estetismo è anche un atteggiamento culturale che attribuisce priorità ai fattori estetici e alla bellezza, considera l’arte la più alta espressione dell’uomo e subordina ogni altro valore anche morale. Si accompagna a questo movimento anche la concezione espressa in francese l’art pour l’art, che identifica lo scopo dell’opera d’arte nell’opera stessa. l‘estetismo insegue anche la fusione tra l’arte e la vita. Una visione importante dell’estetismo si trova nel pensiero del giovane filosofo Nietzsche che individua nello spirito dionisiaco, espresso in arte dalla musica, una fonte essenziale della classicità. Attraverso la critica della razionalità socratica e della morale cristiana, Nietzsche giunge a formulare la teoria del SUPERUOMO. Infatti secondo la sua teoria l’uomo sta in mezzo tra l’animale e il superuomo. Il superuomo d’annunziano si identifica con quello nietzscheiano nel disprezzo della vita grigia e volgare della massa, nella volontà di potenza, nella libertà dalle regole, ma si risolve poi spesso verso ideali nazionalistici e aristocratici dell’eroismo militare. Il superomismo si intreccia con la concezione definita PANISMO, che vede l’uomo come parte inscindibile della natura. Anche questa teoria deriva dal pensiero di Nietzsche che descrive l’annientamento del velo che separa l’uomo dalla natura e l’erompere dello spirito dionisiaco della musica orgiastica che produce la fusione totale, cioè panica.
LINGUA E STILE
Per D’Annunzio il verso è tutto, è la sua regola d’arte e di vita. La sua grandezza artistica si concentra infatti nella sua lingua poetica: la forza innovatrice dei ritmi e della metrica, la raffinata perizia stilistica, sconfinata ampiezza del lessico, musicalità del verso e ricchezza illimitata delle immagini. Anche quando suona falso e vuoto, il linguaggio d’annunziano non cessa di stupire per la straordinaria abbondanza di risorse formali a cui fa ricorso. Il lessico è ricco e di una grande varietà espressiva grazie all’adozione di termini preziosi, letterari e arcaici, alle parole dialettali e alla terminologia tecnica. Anche in prosa si distingue l’uso di figure del linguaggio poetico, come anafore, metafore e allitterazioni, la ricerca di ritmi musicali e l’impiego frequente della paratassi, attraverso enumerazioni e ripetizioni. A tutto questo si aggiunge l’enfasi oratoria. Nella produzione in versi spicca la ricerca della musicalità del verso e la serie di sperimentazioni metriche. Per ottenere la musicalità utilizza i soliti espedienti retorici (anafore, similitudini, ripetizioni, accumuli e enjambements) e alla scarsa o nulla punteggiatura e dalla scissione delle parole in puri suoni. I versi d’Annunziani ricercano complete sinestesie di immagini, colori e ritmi per arrivare alla poesia pura, che risponde a uno dei principi fondamentali del panismo: l’essenza musicale dell’armonia che lega tutti gli esseri della natura in un unico e immenso corpo vivente. D’Annunzio è il primo in Italia fare uso del verso libero.

VERSO LIBERO
Con la definizione di verso libero ci si riferisce a quei testi poetici in cui i versi sono liberi da precisi schemi metrici. Anticipatore della svolta è Walt Whitman. Il primo dei grandi italiani a servirsene è appunto d’annunzio, soprattutto nelle laudi. Spesso i versi liberi sono tradizionali versi isosillabici spezzati in modo anomalo (Ungaretti), ma talora i poeti alternano versi liberi a forme metriche tradizionali (Montale). Comunque si può affermare che ogni poeta novecentesco ha un proprio stile di verso libero. Perché si possa parlare di verso libero devono essere presenti tre requisiti fondamentali:

1. la perdita di regolarità o la scomparsa della rima

2. la libera polimetria

3. l’irregolarità o assenza di strofe

